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N ella polemica politica, una delle 
domande più ricorrenti interroga 
la destra italiana circa le sue re-

sponsabilità per un eventuale ritorno del 
fascismo. Domanda fuorviante, perché 
l’attuale fase storica della società italiana 
non ammette alcuna torsione autoritaria 
anche lontanamente assimilabile a ciò che 
accadde nel Paese tra il 1922 e il 1943. Per-
ciò, dare del fascista a qualcuno non tro-
va senso reale fuori della mera volontà di 
offendere l’interlocutore con un insulto. 
Tuttavia, vi sono state delle modalità di 
repressione del consenso alle quali i mili-
tanti e i dirigenti del Partito nazionale fa-
scista (Pnf) hanno fatto ampio ricorso per 
imporsi al potere. Tra queste si annovera 
lo squadrismo che, agli albori del Venten-
nio, costituì un vero e proprio fenomeno 
sociale. L’opposizione al fascismo veniva 
efficacemente repressa attraverso l’azione 
violenta a fini intimidatori di piccoli grup-
pi armati non regolari: le squadre d’azio-
ne.

Dalle spedizioni punitive con la som-
ministrazione forzata di olio di ricino, 
alle bastonature, ai ferimenti, fino ai se-
questri e alle uccisioni, il repertorio dei 
picchiatori squadristi è stato crudelmente 
vasto. L’idea che ispirava i violenti fon-
dava sull’insano, barbarico assunto che 
la forza bruta potesse creare diritto e, in 
conseguenza di ciò, sempre prevalere sul-
le ragioni del pacifico confronto tra esseri 
umani all’interno di una comunità.

In epoca democratica dare, quindi, del-
lo squadrista a un individuo avrebbe signi-
ficato negargli cittadinanza in uno spazio 
inviolabile – spiritualmente sacro sebbe-
ne calato in un tempo storico – di piena 
libertà. La sanzione da irrogare al repro-
bo, segnato col marchio d’infamia dello 
squadrismo, era l’emarginazione, quando 
non l’esclusione, dal dialogo democratico. 
Dalla prassi operativa dei fascisti del Ven-
tennio la ricerca storiografica ha sistema-
tizzato alcuni elementi caratterizzanti 
che consentono di fornire una appropria-
ta concettualizzazione dello squadrismo: 
organizzazione di gruppi numericamente 
ridotti ma ben addestrati all’uso della vio-
lenza per inibire la libertà di espressione 
degli avversari; capacità di mobilitazione 
per interferire con le manifestazioni di 
piazza o con gli eventi pubblici program-
mati dagli avversari; predisposizione a 
manipolare i media allo scopo di creare 
un sottofondo di consenso, moralmen-
te motivato mediante la demonizzazione 
dell’avversario, all’esercizio della violen-
za; contiguità politica con le forme parti-
tiche e movimentistiche compatibili con 
le proprie finalità ideologiche.

Per il periodo intercorso tra la fine del 
Secondo conflitto mondiale e le contesta-
zioni con connotati ribellistici che hanno 
segnato le ripetute crisi della società negli 
anni Settanta/Ottanta del secolo scorso, 
la definizione di squadrista è stata as-
sociata all’estrema destra e al presunto 
tentativo dei suoi militanti di ricostituire, 
attraverso l’azione violenta, il disciolto 
Partito fascista. Nelle stagioni successive, 
a partire dagli anni Novanta, il termine 
è gradualmente scivolato ai margini del 
linguaggio corrente in corrispondenza 
dell’emergere di due fenomeni epocali che 
hanno modificato radicalmente il pre-
supposto etico-ideale della tradizionale 
contrapposizione sinistra-destra: 1) la co-
stituzionalizzazione della destra post-fa-
scista e il suo inquadramento all’interno 
del perimetro democratico; 2) la trasfor-
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mazione dell’antifascismo da fenomeno 
storico a orientamento di cultura politica 
volto a opporsi “a tutti gli atteggiamen-
ti e i comportamenti (antidemocratici, di 
autoritarismo, di intolleranza) ritenuti ri-
conducibili a quella stessa esperienza (del 
fascismo storico, ndr) come a una comune 
categoria politica” (da Enciclopedia Trec-
cani – voce Antifascismo). Ciò spiega per-
ché sia diventato di uso frequente tra le 
schiere degli odierni antifascisti provare 
a delegittimare l’avversario politico dan-
dogli non già del fascista ma stigmatiz-
zandone la posizione di non antifascista, 
resa esplicita dall’incapacità a dichiararsi 
apertamente antifascista. Contestazione 
che di recente è stata mossa anche a Gior-
gia Meloni.

Epperò, dovremmo domandarci perché 
la sinistra, autoproclamatasi depositaria 
e custode dei valori dell’antifascismo, nel 
categorizzare l’azione violenta in politica, 
abbia cassato il termine squadrismo dal 
proprio lessico. Eppure, elementi di vio-
lenza politica permangono nella nostra 

quotidianità e possono essere qualificati 
in base ai fattori caratterizzanti l’azione 
squadristica. Perché? La risposta c’è ed è 
sotto gli occhi di tutti, peccato però che 
alla sinistra non piaccia. I comportamenti 
violenti, che gruppi armati con armi im-
proprie e corpi contundenti hanno messo 
in atto in questi anni contro i nemici po-
litici, recano lo stigma della sinistra an-
tagonista, contigua e connivente con le 
pulsioni più irrazionali del progressismo 
borghese, di gran voga nelle declinanti 
democrazie occidentali.

Per stare al concreto: chi è il fascista 
tra un militare in aspettativa dal servizio 
effettivo che democraticamente si candi-
da a partecipare con le proprie idee a una 
libera competizione elettorale e il gruppo 
di facinorosi che, in nome della difesa del-
la scriminante antifascista, mette in atto 
azioni violente per impedire al citato mili-
tare di manifestare il suo pensiero? È un’i-
potesi di scuola? No, è vita vissuta. L’altro 
giorno al candidato Roberto Vannacci è 
stato negato l’uso di una sala in quel di 

Cremona – dove avrebbe dovuto presen-
tare la sua ultima fatica letteraria, Il co-
raggio vince – nel timore che vi potesse 
essere la contestazione violenta degli an-
tagonisti e la struttura destinata a ospi-
tare l’evento potesse essere danneggiata. 
Appena l’altro ieri, sempre contro Van-
nacci sono scesi in piazza a Napoli, al gri-
do “Vannacci, Napoli non ti vuole, fattene 
una ragione”, esponenti dei centri sociali 
e dell’estrema sinistra cittadina per impe-
dirgli di parlare a una platea di cittadini 
desiderosi di ascoltare le sue idee. Idem 
per Matteo Salvini. A Livorno per presen-
tare il suo libro, Controvento, gli antago-
nisti dei collettivi antifascisti gli hanno 
comunicato che è persona non gradita e 
per tale motivo avrebbero provato a im-
pedirgli di parlare mentre l’Associazione 
Livorno Antifascista ha tenuto a ribadire 
che la presenza in città del leader leghista, 
parlamentare della Repubblica, democra-
ticamente eletto dal popolo, sarebbe stato 
“Un insulto alla storia della città”.
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